
Il Primo viaggio in Italia – Podcast - Trascrizione 

Benvenuti. Oggi esploriamo insieme un racconto ehm intitolato Il primo viaggio in Italia, lezioni di vita. Parla di un 

giovane americano, Tom e del suo primo impatto con l'Italia. Un inizio, beh, piuttosto movimentato. Cercheremo di 

capire come gli imprevisti possano, insomma, stravolgere un'esperienza e cosa ci insegnano. Allora, partiamo da 

Tom. È un ragazzo del Minnesota, ok? Ha studiato un po' di italiano scuola e poi, fortuna sua vince una borsa di 

studio estiva. Immaginiamo l'entusiasmo, no? Le aspettative altissime per questo viaggio studio. 

Certo. L'idea di un percorso formativo, tutto programmato. 

Esatto. Ma l'arrivo un disastro, perde il bagaglio. 

Ahia! Classico. 

Eh già. Passa 3 ore in aeroporto solo per la denuncia. Il gruppo di studio già partito 

e non lo può contattare, immagino. 

No, perché il telefono non funziona, quindi si ritrova lì da solo spaesato. Altro che studio organizzato. Una una bella 

doccia fredda. 

Beh, è proprio questo, no? Lo scarto tra quello che si aspettava, un viaggio studio tutto liscio e la realtà immediata. 

Problemi, solitudine, vulnerabilità in un posto sconosciuto, perdere i riferimenti, valigia, druppo, telefono, ti fa 

sentire, beh, nudo, esposto, l'imprevisto che ti piomba addosso, 

precisamente. E così, un po' perso, Tommy inizia a girare per la città. Vede una specie di festa, forse una 

processione, eh, c'è gente che porta una statua, sai, a fatica. Mh 

mh. 

Si ferma un attimo a guardare, magari un po' distratto dai suoi guai e lì succede l'incredibile. Gli passano vicino e un 

pezzo della statua si stacca, lo colpisce in testa. 

Oddio, 

è buio totale, perde conoscenza. 

Incredibile! È quasi surreale. No, tragicomico se non fosse serio. Ma è interessante vedere come un singolo evento 

così casuale, così assurdo, cambi completamente il suo ruolo. da turista, da studente che osserva, diventa di colpo 

uno che ha bisogno di aiuto, urgente, tra l'altro. È la casualità che rompe proprio l'illusione del controllo sul viaggio 

e infatti si risveglia dopo un po', confuso, non sa dove si trova, c'è una stanza che non conosce e c'è una signora 

anziana che gli parla. All'inizio sente i suoni, ma non capisce bene. 

Lo shock, il mal di testa. 

Certo. Poi però realizza, sta parlando in italiano e la cosa Pazca è che lui la capisce. 

Ah, ecco. 

Sì, nonostante tutto capisce cosa dice, riesce perfino a mettere insieme due parole per spiegare chi è, cosa gli è 

successo. È strano come la lingua studiata sui libri diventi vitale in un momento così. 



Assolutamente. Questo è un punto fondamentale. Quella competenza linguistica magari un po' astratta, no, 

imparata a scuola, si attiva proprio nel momento di crisi, diventa uno strumento vero di sopravv vivenza enza di 

connessione, supera la barriera della lingua proprio quando ne ha più bisogno e questo crea un legame. Forse è 

l'emergenza stessa che rende la comunicazione più beh, più diretta, più istintiva al di là della grammatica perfetta. 

Esattamente. Infatti è questo che lo salva. Praticamente si scopre che questa signora era un insegnante, una 

professoressa in pensione della scuola dove lui doveva andare. 

Ma dai, che coincidenza. Incredibile, vero? Capisce subito, lo aiuta, gli dà una zuppa calda, sai quel gesto semplice 

di cura. 

Certo, fondamentale in quel momento. 

E poi chiama il preside. È stata la gentilezza di questa sconosciuta a fare la differenza. 

E se guardiamo, diciamo, al quadro generale, le lezioni che Tom impara in quelle poche ore sono forse più profonde 

di settimane di lezioni programmate. Certo, impara la lezione pratica. Occhio alle statue pesanti. Lo dice anche lui 

con ironia. 

Eh beh, direi. Ma soprattutto impara qualcosa sulla fiducia. La fiducia che nasce quando sei vulnerabile al massimo 

e qualcuno ti tende una mano inaspettatamente. L'imprevisto non è solo un guaio, diventa quasi un'opportunità 

per scoprire l'aiuto degli altri e la propria capacità di cavarsela. Le difficoltà lo hanno cambiato. 

Quindi alla fine sembra proprio che malgrado la preparazione, lo studio dell'italiano, la pianificazione, il succo 

dell'esperienza di Tom stia tutto lì in quegli eventi fuori programma. 

Esatto. 

Le lezioni vere non sono arrivate dall'aula, ma dal caos, dall'incidente, dall'incontro fortuito. Il suo studio è 

diventato un corso accelerato su come gestire l'incertezza. 

E questo ci lascia con una domanda. Forse quante volte sono proprio le deviazioni, le crisi, le cose non pianificate a 

dare il senso vero a un'esperienza, a un viaggio, alla nostra crescita più dei piani perfetti? Quali altre statue 

metaforiche? Quali altri imprevisti ci aspett là fuori quando usciamo dalla nostra zona di comfort e soprattutto 

saremo capaci di riconoscere e accettare l'aiuto che potrebbe arrivare proprio da lì, da dove meno ce l'aspettiamo. 

 


